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Welfare. Il governo cancella i livelli essenziali di assistenza sanitaria

 Si comincia dai più deboli: dai malati cronici, dai disabili, dagli indigenti. La linea dei tagli del governo
Berlusconi sceglie la sanità “sociale” come banco di prova del ridimensionamento complessivo del
welfare. Si comincia a tagliare laddove le spese si ritengono un optional e il sospetto che ci si prepari a un
sistema di sanità povera per i più poveri è venuto in testa a molti. Esemplare, sia dal punto di vista più
tecnico rispetto alle scelte di policy sociale, sia dal punto di vista politico generale (vedi per esempio le
risposte del ministro Sacconi), la scelta di cancellare il decreto varato dal governo Prodi sui cosiddetti Lea,
i livelli essenziali di assistenza.

 Il decreto varato dopo mesi di lavoro dal governo di centrosinistra di Romano Prodi era stato il frutto di
una battaglia anche all’interno dello stesso schieramento di centrosinistra. Durante tutto il periodo del
governo si è tentato infatti di arrivare a una definizione generale dei “livelli essenziali delle prestazioni”.
L’ex ministro della Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero, in ogni convegno, ribadiva che arrivare a una
definizione generale di tutte le prestazioni sociali sarebbe stata un’impresa quasi impossibile se non si
fosse scelta la strada della gradualità. Il tutto e subito – come è noto – è solo uno slogan, soprattutto
quando ci sono di mezzo ingenti finanziamenti per garantire il welfare. Per questo il governo Prodi, alla
fine, aveva deciso di partire dai livelli essenziali più essenziali, ovvero quelli sanitari. Il decreto sui Lea era
nato da quella esigenza e in pratica introduceva una maggiore garanzia di assistenza ai malati cronici, a
cominciare dall'Alzheimer; forniva apparecchi ai non vendenti e alle persone incapaci di parlare;
introduceva il riconoscemento sanitario di 109 malattie rare, mentre ampliava i servizi di protesi con
l'introduzione di nuovi ausili informatici e rafforzava l'assistenza a domicilio ai malati terminali. Con il
decreto Prodi era stato introdotta la gratuità per il vaccino contro il papilloma virus, causa del cancro
all'utero.

 Tutto questo è ora cancellato. La motivazione del governo è che non c'era la copertura finanziaria per quel
decreto, problema che era stato posto anche dalla Corte dei Conti. «Il decreto del governo Prodi era un atto
puramente elettorale», ha spiegato con una certa enfasi il ministro del Lavoro, della Salute e delle Politiche
Sociali, Maurizio Sacconi, che parla di promesse che non si possono mantenere. In realtà il decreto era già
in vigore e con le promesse elettorali non aveva nulla a che vedere. Inoltre, come hanno detto tutti i
sindacati e le associazioni del Terzo Settore, se esistevano delle difficoltà nell’assicurare la copertura
finanziaria, sarebbe stato opportuno aprire un dialogo per arrivare a un compromesso. E invece il governo,
com’è nel suo stile, non ha voluto ascoltare nessuno e ha tagliato. Il ministro Sacconi tenta comunque un
recupero in extremis, dicendo che le prestazioni, «verranno reintrodotte, ci sta lavorando il sottosegretario
Fazio». Ma a oggi tutte quelle prestazioni sono semplicemente cancellate con un colpo di spugna. Non
c'erano gli 800 milioni necessari a finanziare gli interventi.

 La Cgil protesta e chiede il ripristino del decreto, mentre per l'ex ministro della Salute, Livia Turco, «le
risorse c'erano, e sono state stralciate dal governo». Anche i sindacati dei medici protestano. «Prendiamo
atto che la legislazione ci è ostile – hanno dichiarato i dirigenti dell'Anaao (medici ospedalieri) - e che le
scelte fatte avranno come conseguenza un servizio sanitario più povero con professionisti demotivati. Ma
le ricadute ci saranno soprattutto sui cittadini». I medici ospedalieri sono già sul piede di guerra: a ottobre
hanno annunciato uno sciopero di tre giorni.

 «Questo è un atto di irresponsabilità grave, in particolare nei confronti delle donne e dei soggetti deboli»,
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ha dichiarato Teresa Petrangolini, segretario generale di Cittadinanzattiva. I livelli essenziali di assistenza,
aggiunge, «sono fondamentali per garantire l'unitarietà del sistema e dunque, con questo atto, si
aggraveranno, di fatto, le disuguaglianze dei cittadini a seconda della regione di residenza.

 «Abbiamo ascoltato con estrema attenzione e forte preoccupazione le parole del sottosegretario al
Welfare, Ferruccio Fazio, secondo il quale il ritiro dei Lea è stato un atto dovuto». Lo hanno detto le
portavoci del Forum del Terzo Settore, Maria Guidotti e Vilma Mazzocco, preoccupate che la «versione
più leggera dei Lea che il governo intende presentare a settembre» possa rappresentare «un ulteriore passo
verso un sistema di sanità pubblica sempre più privata». Già ora, aggiungono Guidotti e Mazzocco, «non
riusciamo a identificare quali possano essere le voci che il sottosegretario ritiene così poco rilevanti da
poter essere eliminate nella nuova stesura». Ad ogni modo, concludono le portavoci, «noi ci aspettiamo
che i Lea vengano garantiti, che non ci sia un taglio dei diritti, che la riforma dei sistemi di welfare venga
definita con le parti sociali e che non ci siano più provvedimenti a carattere emergenziale posti all'ultimo
secondo in Finanziaria».

 «Dal governo ancora brutte notizie sul piano delle politiche sociali, dalle conseguenze gravissime», ha
detto Michele Mangano, presidente nazionale dell’Auser, secondo il quale la revoca dei Lea «rappresenta
un’ulteriore mazzata alla sanità pubblica. Un bel regalo estivo agli italiani soprattutto a coloro che si
trovano in condizioni di disagio e fragilità». E oltre al taglio dei Lea, il governo prepara tagli ai posti letto
negli ospedali, la diminuzione degli organici, blocco del turn-over e nessun futuro per 12.000 precari che
lavorano nelle strutture ospedaliere, tagli ai fondi destinati alla sanità, perché il Patto per la salute,
sottoscritto con le Regioni, è stato ridimensionato.
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